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OGGI 
RISPONDE 

RTEBRACCD 
TARTUFI, TARTUFI, TARTUFI 

« Caro Fortebraccio, sul-
l'Unità del 15 ottobre u.s. 
ho letto un tuo corsivo sul
la felicità dei poveri, nel 
quale, con la tua consueta 
ironia, ci dici che la sta
gione felice per noi poveri 
diavoli è l'autunno quando 
sugli alberi ci sono le ca
stagne. Vorrei farti presen
te che l'autunno era la 
stagione felice per i poveri 
perché adesso le castagne 
e i marroni, quando non si 
prendono dall'albero, sono 
anch'essi troppo cari e non 
è più cosa di tutti i giorni 
sfamarsi con la loro farina 
e con la loro dolcezza nu
triente. Ai bambini racco
mandiamo di non mangiar
ne tanti perché costano 
tiuppo. E cosi le nostre 
donne ogni giorno ci ven
gono a dire che una cosa 
o l'altra che ieri era an
cora accessibile, oggi, con 
il nostro salano, per quan
to aumentato 1u non pro
porzionato all'aumento dei 
prezzi, è diventata inacces
sibile. 

Eppure, caro Fortebrac
cio. proprio mentre tu scri
vevi il tuo corsivo e ac
cennavi ai ricchi che " po
veretti " hanno il proble
ma dei tartufi (i quali co
stano 350 mila lire il chilo) 
vicino a Milano e precisa
mente a Imbersago quello 
stesso giorno un notissimo 
miliardario dava una festa 
a milletrecento amici in 
occasione del matrimonio 
di una figlia con un aristo
cratico di Venezia. La bel
la festa si è svolta in un 
grande giardino nel quale 
vi erano molti stand pieni 
di ogni ben di Dio e dove 
altrettanti cuochi offrivano 
cibi prelibati e soprattutto 
fungili porcini eccezionali 
e tartufi, tartufi, tartufi: 
uova con tartufi, risotto 
con tartufi, insalata di tar
tufi. Insomma, tartufi in 
onore della sposa come ho 
visto al cinema in certi 
matrimoni gettare mancia
te di chicchi di riso sulla 
coppia di sposi quando 
esce di chiesa. Ma la fe
sta non era poi cosi alle
gra: circolavano molti, for
se troppi poliziotti in bor
ghese: si scrutava ogni 
persona che entrava te
mendo che non tutti fosse
ro i veri invitati. Si teme
va qualche colpo di mano 
come ne accadono purtrop
po spesso e che io per pri
mo. sia ben chiaro, consi
dero da condannare senza 
riserve. 

Fortunatamente non è 
successo niente e tutti han
no mangiato tartufi a cre
papelle. Tra un piatto e 
l'altro gli ospiti (che tu 
chiameresti lor signori) si 
lamentavano sull'andazzo 
dei tempi, sulla difficoltà 
di trovare della buona 
" servitù " e si lamentava
no specialmente delle tas
se che sono sempre più 
pesanti e che colpiscono 
in particolare coloro (cioè 
loro) che lavorano dalla 
mattina alla sera per dare 
da mangiare castagne — e 
non tartufi — ai poveri. 
Queste milletrecento perso
ne che di giorno non sem
brano del tutto felici, di 
notte però dormono benis
simo e i loro sogni non so
no turbati dall'assillo di 
far tornare il bilancio fa
miliare. Tuo Luigi De An
geli - Milano ». 

Cari lettori e compagni. 
non meravigliatevi se in
vece che al mittente della 
soprastante lettera da me 
fedelmente riportata, scri-
vo a voi. Non sono così 
sciocco da non immagina
re che chi mi ha scritto 
abbia usato un nome fasul
lo e che si tratti di qual
cuno che alla festa di Im
bersago c'era, o ne era as
sente perché non invitato. 
Il fatto però è rigorosa
mente vero (con qualche 
inesattezza, forse. Per e-
sempio quei * poliziotti > 
non erano, spero, uomini 
della Polizia, bensì agenti 
privati, ma si tratta di un 
particolare non essenzuile), 
e dico che il fatto è rigo
rosamente vero perché at
traverso compagni del luo
go ho potuto avere infor
mazioni precise, che con
fermano quelle da me ri
cevute con la lettera ri
prodotta. L'orgia di tartu
fi c'è stata, e i tartufi co
stano effettivamente 350 
mila lire al chilo, per non 
parlare dei funghi porcini 
(credo che vadano a 14-16 
mila lire al chilo) e di tut
ti gli altri generi serviti 
con pressoché illimitata ab 
bondanza a 1.300 persone. 
idealmente presiedute (co
sì mi hanno riferito i miei 
informatori) da un princi
pe di casa Savoja e da un 
rinomato camiciaio di Mi 
In7io. (Nessuno, come si 
vede, può arrestare la de 
mocrazia. che fa passi da 
gigante anche fra i tar
tufi). 

Ma io non ho tanta vo
glia di scherzare, perché 
quanto sta succedendo in 

Italia, oggi, è estremamen
te serio. Il mio corrispon
dente (finto o vero non im
porta) nota che la festa 
di Imbersago si svolgeva 
mentre io scrivevo il cor
sivo dedicato ai poveri 
« felici », perchè mangiano 
i marroni. Quella mia nota 
era una inezia che non ar
riva neppure alla cronaca 
e i signori di Imbersago, 
anche se l'avessero letta, 
sarebbero stati padronissi
mi di non tenerne conto 
alcuno. Ma in quei giorni, 
per dire di un caso che 
ricordo, Natalia Aspesi 
scriveva o stava per de
nunciare sulla « Repubbli
ca » il fenomeno delle spe
se pazzesche che fanno i 
ricchi, acquistando furiosa
mente oggetti, abiti, orna
menti tra i più cari che 
vengono esposti nelle ve
trine dei negozi di gran 
lusso, e più sono cari più 
si vendono: roba da mi
lioni, da molti milioni al 
pezzo. E se arrivi con cin
que minuti di ritardo, tro
vi che tutto è già stato 
venduto. A Roma in un 
giorno sono letteralmente 
andate a ruba 28 automo
bili BMW: se ne vuoi una 
devi metterti in lista di 
attesa e molti acquirenti 
usano staccare il numero 
indicante la cilindrata, per
ché non si scopra la po
tenza della macchina, te
nuto conto che la più pic
cola costa 14 milioni. E via 
scialando, con le pellicce 
e con le auto, con i gioiel
li e con gli alberghi. Lo 
sapete, per esempio (me lo 
assicurava l'altro giorno 
un compagno di Belluno), 
che a Cortina tutto è già 
prenotato per i giorni di 
Natale e vi sono hotels do
ve si arriva a spendere 
anche 150170 mila lire al 
giorno; e non mancano, tra 
questi alberghi, quelli che 
accettano solo prenotazio
ni di 15 giorni, liberissimo 
poi il cliente di starci an
che solo mezzora? 

Ora, per me. di fronte 
a una situazione come que
sta, si pongono due proble
mi, uno di carattere mo
rale e l'altro, chiamiamo
lo così di ordine legislati
vo. Quello di carattere mo
rale è questo: come pos
sono i ricchi intanto esse
re così numerosi e poi 
sperperare in questa misu
ra i loro maledetti soldi, 
ignorando che la classe la
voratrice, dagli ospedalie
ri ai metalmeccanici, da
gli addetti ai trasporti ai 
portuali e via elencando, 
(che avranno pure gravi 
torti di indisciplina sinda
cale) non sa più come vive
re? Come fa una signora 
a ordinarsi una pelliccia 
da sessanta milioni, come 
fanno due giovani sposi ad 
accettare che la loro unio
ne venga festeggiata con 
una festa in cui vengono 
serviti a 1300 persone tar
tufi da 350.000 lire il chilo? 
I giornali sono pieni di 
spaventose foto che ritrag
gono la disumana situazio
ne in cui versano gli ospe
dali, e tutti sappiamo che 
gli ospedalieri faranno pu
re male ad astenersi dal 
lavoro, ma obiettivamente 
sono alla fame. E in que
sto Paese, dove esistono 
migliaia e migliaia di stra
ricchi. il signore dei tar
tufi, la signora della pel
liccia. i nababbi delle mac
chine di lusso, i cuccagno-
ni di Cortina e avanti scia
cquando, lor signori non 
sentono Ù dovere umano di 
raccogliere tra loro i cen
to miliardi, che occorrono 
per gli ospedali e che in
vece buttano dalla finestra 
con ripugnante incoscien
za? 

Voi non sapete, compa
gni. a quali bassezze sono 
capaci di arrivare costoro 
per non pagare le tasse, e 
intanto li sentite pronun
ciare discorsi solenni sul
l'amor di patria scompar
so. sul senso del dovere 
perduto. Ma voi. il senso 
del dovere e l'amor di pa
tria. dove l'avete, dove l'a
vete mai avuto? 

fi secondo problema ri
guarda lo Stato e U gorer-
no. E' possibile che Stato 
e governo siano soltanto 
capaci di far pagare le im
poste ai poveri e che, di 
fronte all'abisso nel quale 
ogni giorno minacciano 
di precipitare, non si tro
vi U modo di tosare i ric
chi, sia pure e una tan
tum » e in maniera stra
ordinaria? 

La verità è che voi del 
governo non siete incapa
ci, siete complici; e io se
guiterò, poiché sento che 
questo è il mio superiore 
dovere davanti al domani. 
a cercare di dissuadere 
certi scioperanti, ma si 
sappia che lo faccio cól 
cappello in mano e col 
cuore che mi piange, por
tando alla loro pena lo 
stesso rispetto che porto 
alla mia disciplina. 

Fortebraccio 

E' capitato spesso a noi, 
come a tanti altri, di citare 
un passo famoso di una let
tera di Antonio Gramsci al 
figlio Delio, quello dell'elogio 
della storia, la istoria degli 
uomini viventi », di « guanti 
più uomini possibile, tutti gli 
uomini del mondo in quanto 
si uniscono tra loro in società 
e lavorano e lottano ». // pa
dre spera che la storia, quella 
storia, piaccia al figlio come 
piaceva a lui- Ma la lettera 
aveva un punto interrogativo 
finale su cui non ci soffer
mavamo una volta, ma che 
invece ci ha cominciato a col
pire diciamo da dieci anni 
in qua. La lettera finiva in
fatti con una domanda, quasi 
angosciosa: « Ma è così? ». 
In dubbio era non soltanto 
che una generazione giovane 
ami le stesse cose che ha 
amato la generazione prece
dente. bensì il valore di le
zione del passato per chi vuo
le conoscere il mondo presen
te e magari cambiarlo. O ad
dirittura che si possa miglio
rare se stessi con la lotta. 
unendosi in società con gli 
altri. 

Col 1968 colpiva, intanto, 
che la scelta marxista, rivo
luzionaria. di una generazio
ne cercasse d'istinto di evi
tare la mediazione storica, 
quasi come insidia. Si vede
vano ragazzi riunirsi in grup
po con davanti il primo libro 
del Capitale per affrontarlo 
di slancio, direttamente, sen
za aver neppure letto il Ma
nifesto del '48. Difficile è ap
purare quanto le cose oggi 
siano cambiate. Certo, quan
do abbiamo visto qualche set
timana fa, al festival nazio
nale dell'Unità a Genova, ac
calcarsi centinaia e centinaia 
di giovani nella sala in cui 
si presentava la Storia del 
marxismo di Einaudi, colpi
vano bisogni, interessi o an
che soltanto curiosità, abba
stanza intrecciati: quello, ad 
esempio, di trovare in una 
opera unitaria la chiari f ir a-
zione. l'illustrazione, la con 
ferma d'< un'opzione nenern^e 
di società e di lotta per rea 
lizzarla, e quello di vederp 
chiariti, sistematizzati. in 
un'ottica /morosamente stori
ca. i termini del dibattito 
ideologico attuale, un dibatti-

Alle radici di un possente movimento di idee e di uomini 

Il mattino del marxismo 
L'attualità dell'impresa culturale 
avviata col primo volume della Storia 
dall'editore Einaudi - I temi di 
una straordinaria tradizione teorica 
e il suo intreccio con i momenti 
decisivi della vicenda contemporanea 
in un articolato impianto interpretativo 
Dai saggi di Eric Hobsbawm ai 
contributi di Maurice Dobb, 
David McLellan, Nicola Badaloni, 
Pierre Vilar, Istvan Meszaros, 
Lawrence Krader. Georges Haupt, 
Gareth Stedman Jones 

Marx, Engels e le f igl ie di Marx, 
Jenny, Eleonora e Laura in una foto 
del secolo scorso agli inizi degli anni '60 

to che non sai quanto riten
ga la sua acutezza politica da 
uno scontro e da una contrap
posizione dì richiami teorici, 
ricuperati dall'Ottocento co
me dal primo Novecento, o 
quanto piuttosto non si serva 
strumentalmente di modelli 
alternativi per marcare una 
distinzione, anzi una opposi
zione di programmi e di stra
tegie. 

In ogni caso, già da quella 
prima sortita, nell'annuncio di 
un'opera importante e nuova, 
se ne avvertiva l'estrema at
tualità. Intanto, numerose 
nuove richieste e domande 
l'investivano nel suo stesso 
impianto, nei suoi criteri di 
metodo, nella sua trattazione 
di mer<to. 

Il fenomeno si è ripetuto 
— ancorché in una cornice 
che più diversa non poteva 
essere: di addetti ai lavori. 
di collaboratori, di librai ed 
editori — in occasione delti 
presentazione della Storia del 
marxismo alla Fiera interna
zionale del libro di Franco

forte. Marxismo: ma quale 
marxismo? E la sua storia, 
da chi viene narrata? Da or
todossi, da revisionisti, da non 
marxisti? E ci sarà dentro 
il tale pensatore, il 'ale « vin
to » o « rinnegato ». il tale 
« vincitore » o « affossatore :>? 
E quegli uomini viventi di 
cui parlava Gramsci, unen
dosi in società e in organiz
zazioni che si ispirano alle 
teorie marxiste, hanno un po
sto in questa storia? Per dirla 
in tedesco, ci sarà in queste 
pagine quel minimo di Ver-
stehen. di simpatia emotiva 
e intellettuale, senza la quale 
non è possibile scrivere la 
storia di un movimento di 
idee e di un moto di nmsse 
che hanno già influito come 
nessun'altra corrente di storia 
viva su un secolo e mezzo? 
E, viceversa, chi crede che 
già tutto sia chiarito, che il 
marxismo sia una dottrina 
perfetta e si tratti solo di 
applicarla e di servirla, può 
mai farne storia, se storia è 
appunto scoprire che le cose ' 

vanno sempre -is^ai diversa
mente da quanto stava scrit
to nei libri che le prefigura
vano o le iniendevano « com
prendere ». pr r il passato co
me per il futuro? 

Il vantaggio è che ora di 
sponiamo del pruno volume 
di questa impresa culturale. 
Il marxismo ai temni di Marx 
(pp. 381. L. 12.000) e che il 
lettore può cominciare a con
trollare sulla pagina quanto 
'.'animatore dell'opera, Eric 
J. Hobsbawm, è andato affer
mando e promettendo a Ge
nova come a Francoforte. Il 
primo volume è ricco, chiaro. 
coerente. Non certo esaustivo 
di tutti i quesiti e di tutti 
i propositi di cui si può cari
care e persino punqolare 
l'opera. Ad esempio, che fare 
storia dot marxismo non pos 
sa essere se non fare storia 
dei marxismi, e di polemiche 
interne tanto più aspre in 
quanto ogni scuola marxista. 
a sua volta, aspira a presen
tarsi quale l'unico vero mar
xismo. emergerà di più dai 

volumi successivi che si de
dicheranno al marxismo del
l'età della II Internazionale 
e di quella della Terza, non
ché al marxismo odierno; an
che le necessità e le difficol
tà di esaminare i movimenti 
ispiratisi alle idee di Marx 
ed Engels, i tentativi di edifi
care società socialiste com 
piuti da marxisti, la diffusio
ne geografica del fenomeno. 
i problemi dell'organizzazio
ne statale, della « transizio
ne* e della « costruzione », 
di una crisi secolare che è 
anche stata espansione, si 
commisureranno meglio nel 
seguito, quando si affronterà 
la problematica dell'attuale 
nuova fase pluralistica e po
licentrica 

Il mattino fa sperare, tilt-
tivia. in una giornata oi"na 
e sufficientemente limpida 
Anche perché lo spirito di ri
cerca dei collaboratori del 
primo volume, pur se con di
versità di indirizzi e di scuo
le. si rifa sempre a due esi
genze fondamentali: della sto-

ricizzazione e. insieme, della 
corposità teorica della mate
ria. E si tratta di grossi no 
mi: oltre ad Hobsbawm, pre
sente con tre saggi e la pre
fazione, Maurice D.obb, Da
vid McLellan, Nicola Badalo 
ni, Pierre Vilar, Istvàn Més 
zàros. Lawrevce Krader, 
Georges Haupt, Gareth Sted
man Jones. 

C'è su Marx ed Engels, ov
viamente, una letteratura im 
mensa; quello che qui viene 
presentato è un quadro che 
punta, sì. a inquadrare, a col
locare. i due uomini nel con
testo della loro età. della tra
dizione socialista che essi in
novarono e trasformarono, tn.i 
altresì a lumeggiare i tre 
grandi aspetti del Marx teo
rico: il filosofo, l'economista. 
lo storico, nel loro intreccio. 
anche se la concezione mate
rialistica della storia così co
me la critica dell'economia 
politica, il rapporto con Heael 
e non meno quello con gli 
avvenimenti del tempo, i con
fi con il socialismo premarxi-

Dal nostro corrispondente 
LONDRA ottobre — Hanno 
attraversato l'Atlantico per la 
pi ima volta e al prezzo di 
quasi mezzo miliardo di lire 
si son portati a casa il qua
dro di Francois Millet, del 
1848, intitolato «Il vaglio». La 
recente impresa della Natio
nal Gallery di Londra è stata 
salutata dal Times come un 
trionfo. Non era mai accadu
to che la più importante col
lezione pubblica inglese con
corresse con successo ad u-
n'asta commerciale sulla 
formidabile piazza di New 
York Ha pagato una cifra 
primato per assicurarsi un e-
semplare rappresentativo ri
tenuto indispensabile. La Na
tional possedeva finora solo 
un piccolo Millet, «Il sussur
ro», e un paesaggio attribuito 
all'artista francese. Il diretto
re della galleria ha detto: 
«Non possiami. rimanere i-
nattivi e mormorare "patri
monio artistico* soltanto a 
parole. I Millet più impor
tanti son quasi tutti in Ame
rica o in Francia Questa era 
la nostra ultima chance di 
acquistarne uno». 

Per quanto straordinario ed 
encomiabile sia il dispendio
so intervento della Maiioiial 
Gallery sul mercato america
no, la realtà, purtroppo, è 
un'altra. L'attuale condizione 
del cosiddetto «retaggio na
zionale» in Gran Bretagna, 
come tutti sanno, è poco 
meno che disastrosa Le per
dite progressive subite nel 
dopoguerra dall'insieme dei 
beni culturali inglesi sono in
fatti gigar tesene. Di fronte 
all'acquisizione di un solita
rio Millet sarebbe il caso di 
dire: per uno che entra, tar
divamente, cento son già u-
sciti da un bel pezzo L'è 
sportazione di opere d'arte 
continua mfatf a ritmo acce 
lerato. Treiit'ann- or sono il 
primo apparire del fenomeno 
sollevava ancora scandalo-
Oggi 51 torna di tanto in tan
to a deprecarlo, anche se poi 
si finisce con Io stringerai 
nelle spalle con aria rasse
gnata. 

Nel 1953 il governo impose 
il controllo sulle esportazioni. 
Questo tuttavia non impedì 
che, da allora al 1976, 25 «ca
polavori*: prendessero la via 
dell'estero. Negli ultimi due 
anni di fuga si è fatta preci-
oitosa. La partenza degli esu
li di prestigio, da una media 
di uno all'anno, è vertigino
samente salit* a uno al mese. 
Nel luglio scorso il Sunday 
Times dedicava un'ampia e 
dettagliata inchiesta alla 
«distruzione d' un patrimo
nio». Vi si leggeva che le 
cessioni all'estero, nel 1977, 
erano assommate a ben 383 
miliardi di lire, fra cui 174 
miliardi in pitture, acquerelli 
e disegni, e 165 miliardi in 
oggetti d'arte, arredi e mobi
lia. Sensazionale, certo, per 
quanto sia facile aggiungere 
una coystrt&zJorw» ovvia. Si 
tratta infatti di un'eredità 
patrimoniale comprata in e-
poche più propizie da quella 
stessa aristocrazia che adesso 
la rivende. Ed è un po' meno 
legittimo parlar», invece di 
«retaggio artistico nazionale», 
in senso proprio visto che il 
grosso delle collezioni è co
stituito da pittori italiani, 
fiamminghi o francesi mentre 
il valore della parte Inglese, 
con 1 pur notevoli Stubbs 

Beni culturali in Gran Bretagna 

Perché Botticelli 
lascia Londra 

Una parte rilevante de! tesori artistici è in mano dei privati o in con
cessione temporanea alle gallerie pubbliche - Le leggi vigenti fini
scono per premiare l'esodo delle opere all'estero 

Opere di Botticelli (part.) che sono alla National Gallery 
Gesù » e, accanto al titolo, e Ritratto di giocane » 

(scene di genere, e soprattut
to cavalli, une '700) e la sup
pellettile Chippendale, risulta 
necessariamente ridotto. 

Il domenicalt londinese 
comunque commentava ama
ramente l'asse luta carenza 
dell'iniziativa ufficiale. Alla 
gigantesca asta von Hirsch. 
in giugno, la Germania era 
ad esetnp.o intervenuta con 
ampie risorse finanziane per 
riportarsi a casa importanti 
componenti del proprio pa
trimonio artistico per un va
lore di oltre 10 miliardi di 
lire. L'Inghilterra si è impos
sessata ora di un Millet e il 
Times ci fa il titolo in prima 
pagina. Nel frattempo se ne 
è andato il ritratto di Juan 
Pareja del Velasquez (pro
prietà di Lord Radnor) per 3 
miliardi e mezzo fin dal 70. 
Hanno fatto le valigie anche 
Tiziano e Botticelli, Canaletto 
e Holbein. E* ora in partenza 
(un miliardo e mezzo) il 
Giovanni de* Medici di Botti-
celli che fino a poco tempo 
fa figurava alle pareti della 
National Gallery. Com'è pos
sibile, si dirà, che un dipinto 
di questa portata possa usci
re impunemente da una isti
tuzione pubblica? La spiega
zione è piuttosto semplice. 
Siamo di fronte ad uno dei 
tanti prestiti a tempo deter

minato che i cataloghi uffi
ciali classificano magari co
me «lascito» senza far men
zione del diritto inalienabile 
di revoca che la proprietà 
privata può rivendicare in 

I qualunque momento ne ri-
I scontri il desiderio o il bi-
I sogno. E un fatto risaputo, 
, ma poco pubblicizzato, che 

una pietosa reticenza serve a 
tener nascosto. Circa un ter
zo della dotazione dei mag
giori musei e gallerie inglesi 
è infatti di fonte privata. 

Critici ed esperti si son 
sempre posti la inevitabile 
domanda: cosa accadrebbe 
se, per un processo a catena, 
i proprietari prendessero a 
riscattare tutte le loro opere 
togliendole dalle sale pubbli
che? Poco probabile, forse, 
eppure del tutto possibile. Il 
danno — 6i dice — sarebbe 
irreparabile. E qui il discorso 
automaticamente si ferma. 
Apparentemente c'è ben poco 
che si possa fare contro l'e
sodo. La sorgente, fra l'altro, 
è eccezionalmente copiosa. 
Sempre secondo i calcoli del 
Sunday Times, il totale dei 
tesori artistici tuttora in ma
no dei privati in Gran Bre
tagna, ammonta all'incredibi
le somma di quasi 5 mila 
miliardi di lire italiane. In 
teoria son tutti liberi, o qua-

di Londra: e La natività di 

si. di prender il volo. 
Al momento 24 dimore gen

tilizie, col loro prezioso con
tenuto. sono in procinto di 
venir liquidate. Sei collezioni 
private di grossa entità stan
no per essere smembrate 
dagli eredi come al solito. 
alle prese con le proibitive 
tasse di successone. L'anno 
scorso venn«̂  venduto l'ecce
zionale corred< d. un castello 
intero, Mentmore. per dieci 
miliardi di lire Prima del
l'asta l'avevano offerto al go
verno per un forfait di 3 mi
liardi e 200 milioni ma la 
proposta non fu accolta. Cosa 
fa Io stato dunque per tute
lare il patrimonio artistico 
nazionale che minaccia di 
disperdersi? Poco o nulla. Un 
portavoce del National Art 
Collections Fund che ha a 
disposizione appena 240 mi
lioni all'anno (sottoscrizioni 
pubbliche) per tentare di 
sottrarre qualche frammento 
alla diaspora, ha detto: «Sen
za l'intervento del governo 
l'emigrazione delle opere 
d'arie diverrà un'alluvione. 
Quello che abbiamo accumu
lato nel corso di secoli po
trebbe essere sottratto nel 
giro di qualche decennio». 

Qual è la situazione? 
Quando un privato, alle prese 
con le tasse, diritti di suc

cessione, spese di manuten
zione del castello avito, deci
de di distarsi di un Donatello 
o d{ un Van Dyck. cosa ac
cade? Chiede la licenza d'e
sportazione e annuncia il 
prezzo che gli è stato offerto 
sul libero mercato interna
zionale. Siamo in genere nel
l'ordine di miliardi. Il gover
no, se vuol esercitare il suo 
diritto di prelazione, deve di 
fatto concorrere alla gara 
commerciate. Non c'è modo, 
in pratica di vincolare il 
prezzo ad una diversa scala 
di valori e cercare di impor
re ufficialmente un «calmie
re» che sarebbe giudicato, a 
torto o a ragione, come un 
improponibile acquisto forzo
so se non addirittura un atto 
di requisizione. 

Naturalmente, negli ultimi 
dieci quindici anni, alcuni 
dipinti famosi sono stati 
«salvati per la nazione», ma 
solo mediante laboriose sot
toscrizioni pubbliche. E" una 
goccia nell'oceani enche se 
in certi casi straordinari è 
servita. Vendere alla National 
Gallerv di Lcnd^a non è tut
tavia una prospettiva allet
tante per i mercanti d'arte 
che la legge inglese obbliga a 
versare una tassa dell*8% sul
la loro commissione in quan
to si tratta di una transazio
ne sul mercato interno. Mi
steriosamente, le percentuali 
degli stessi mercanti vanno 
esenti da ogni onere fiscale 
se una vendita analoga è sta
ta invece effettuata sulla 
piazza di New York. Le di
sposizioni vigenti contengono 
quindi, malgrado tutto, un 
premio involontario all'espor
tazione? 

Inoltre, fatto ancor meno 
spiegabile, lo stato britannico 
ha accantonato da trent'anni 
un fondo d'intervento specia
le che nel 1957 era cresciuto. 
con gli interessi, fino a 100 
miliardi di lire circa. Che ne 
è stato fatto? Non molto. 
L'idea originaria sembrava 
buona: aiutare i privati a 
rispondere ai loro obblighi 
fiscali in cambio degli even
tuali dipinti da acquisire per 
le gallerie pubbliche. Ma il 
«baratto» non è figura che 
piaccia ai contabili di Whi-
tehall. La Tesoreria si è op
posta: fila fine dell'anno fi
scale non ci avremo guada
gnato nulla — pare abbia 
detto — se da un lato sbor
siamo una sovvenzione e dal
l'altro incameriamo un tribu
to di ugual misura. E il 
quadro di valore cosi ottenu
to? Alla Tesoreria non ri
guarda al fatto: la sua logica 
aritmetica sostiene che si 
tratta di un'operazione neu
tra, una di quelle pratiche 

che si auto-annullano mentre 
creano un sacco di fastidi. 
Cosi anche il fondo d'inter
vento non è stato virtualmen
te utilizzato per cercare di 
arginare le perdite artistiche. 
Di questo passo dove arrive
remo, si domandano i com
mentatori mettendo in rilievo 
un fatto elementare. Il tu
rismo. che è diventato la vo
ce più attiva della bilancia 
inglese, fornirà quest'anno un 
reddito di 5 mila miliardi di 
lire. La maegior parte dei vi
sitatori dall'estero viene per 
vedere 1 segni tangibili del 
«nostro retaggio» — afferma 
va il Sunday Times — do
vremmo quindi far qualcosa 
di positivo per salvare, in
sieme ai beni culturali, anche 
gli introiti cosi preziosi che 1 
forestieri in vacanza ci por
tano ogni anno in misura 
crescente. 

Antonio Bronda 

sfa cosi come quelli con il 
pensiero etnologico sono og
getto di trattazione partico
lare. E c'è un ritratto di En
gels così come un discorso 
specifico su Marx giovane. 

Non mancare a nessun ap
puntamento — classico e at
tuale — imposto dall'argomen
to è un requisito essenziale 
dell'assunto di questa Storia; 
per fortuna non è il solo, 
che non si toglie, piuttosto si 
stimola con ciò, la voglia, il 
bisogno, di attingere nuova
mente all'opera scritta di 
Marx e di Engels. Né si per
de la carica essenziale di de
mistificazione che è insita nel 
marxismo. Chi, come Nicola 
Badaloni, nel suo saggio di 
forte impegno e tensione cri
tica, ha analizzato il metodo 
di Marx nel formulare una 
teoria dell'individuo soc'ale. 
traendola dall'intimo stesso 
del processo produttivo (e dì 
qu> ha nuche ricavato l'ori
ginalità del filosofo e del 
l'economista nel fissare lo 
stretto rapporto socialismo-
libertà). arriva a una conclu
sione che può fornire la mi
gliore esemplificazione della 
utilità di una ricerca che va 
al di là di un bilancio storico. 
Infatti, conclude Badaloni. 
che cosa ha fatto Marx di 
l'alidissimo, ieri quanto oggi. 
con la sua analisi e la sua 
« astrazione »? Ha mostrato 
come sia possibile separare 
la scienza economica dal suo 
tradizionale legame con i ceti 

. proprietari e mantenerne in 
pari tempo il carattere di 
scienza. Il risultato è un'ipo
tesi trasformatrice di un nuo 
vo tipo di produttore che 
metta le condizioni dei libero 
sviluppo degli individui sotto 
il loro controllo. La grande 
idea-forza del socialismo, si 
potrebbe aggiungere 

Detto questo pensiamo — o, 
almeno, speriamo — che il 
lettore trovi il maggiore go
dimento dell'opera non tanto 
nella direzione del soddisfa
cimento di un'esigenza enci
clopedica (cioè, l'ordinamen
to di tutta una serie di no
zioni, di concetti, di tesi) 
quanto nel sapore schietta
mente politico, o almeno in 
una lezione politico-culturale. 
che posseggono molti dei saa-
gì qui presenti. E' facile spie
garsi: questa Storia del mar
xismo. che esce alla fine de
gli Anni Settanta e lia la giu
sta ambizione di durare al
meno un ventennio, come ap
proccio critico e interpretati
vo accettabile, ricava la sua 
attualità dall'estrema atten 
zione con cui — pensiamo in 
particolare al saggio di Ba
daloni su Marx e la ricerca 
della libertà comunista, a 
quello di Hobsbawm su Gli 
aspetti politici della transi
zione dal capitalismo al so
cialismo, a quello di Pierre 
Vilar su Marx e la storia — 
si dà un'immagine di movi
mento delle idee e delle posi
zioni del marxismo. 

Gli autori ci consentono di 
verificare non solo sulla base 
delle fonti speculative (quel 
che Marx, ad esempio, pren
de da Ricardo o da Fourier 
o dai giacobini, o anche da 
Vico) ma a seconda del prò 
cesso di lotta e di organizza 
zione politica della classe 
operaia inglese o francese o 
tedesca, come il marxismo 
elabori la sua concezione fon
damentale; come muti il con 
cello di partilo dopo il 18*8. 
come si prospetti la e ditta 
tura del proletariato » dopo 
la Comune di Parigi del 1871, 
che cosa si intenda per « ri
voluzione della maggioranza », 
nonché per * rivoluzione per
manente*. Si ìrr*"?ra. allora, 
che è impossibile estrapolare 
dagli scritti classici qualcosa 
di simile a un manuale di 
Istruzioni strategiche e fatti-
che. e lo si impara attingendo 
al metodo di analisi e di azio
ne di Marx. 

Paolo Spriano 
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GUERRIGLIA 
La clandestinità e la pratica della 
lotta annata nell'aggiornatissimo 
reportage di tre giornalisti di Pa
norama. 
Un documento eccezionale che 
rivela fatti inediti, storie di vita, 
missioni segrete di tutti i nuclei 
guerriglieri che mirano al cuore 
del sistema damoenroco europeo. 


